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Arcidiocesi di Lucca 
Il Vicario Generale 

 
 

Lucca, 11 marzo 2009 

 

 

Ai presbiteri e diaconi della Arcidiocesi 

 

 Carissimi amici, 

    ecco il resoconto dei lavori della Due Giorni Laboratorio di febbraio, 

che ha concluso il comune confronto sul “futuro della nostra Chiesa e della vita presbiterale e dia-

conale”. 

 Mi sembra importante portare a conoscenza di tutto il clero il ricco materiale che è emerso, 

per continuare la  riflessione personale e di gruppo. 

 

 Nell’inserto viene riportato: 

― La lettera di invito che spiega il senso del percorso; 

― La mia introduzione su «Aspetti del “sentire comune” dei presbiteri e dei diaconi della 
Chiesa di Lucca. Dopo la “Due Giorni Laboratorio” del 28/29 gennaio 2009»;  
 

― La sintesi dei sette gruppi di lavoro sul “sentire comune”; 

― Alcune mie parole di chiusura; 

― La conclusione dell’Arcivescovo. 

 

 Le riflessioni, le proposte, le prospettive intraviste verranno ancora vagliate dal Consiglio 

Presbiterale in un prossimo incontro per individuare insieme le strade per proseguire queste “Due 

Giorni Laboratorio” e presentare all’Arcivescovo le indicazioni più rilevanti e urgenti. 

 Un grazie sincero a tutti coloro che hanno partecipato al confronto e a quanti hanno seguito 

con simpatia da lontano l’impegno a cercare insieme le tracce che lo Spirito offre alla nostra Chiesa 

perché rinnovi costantemente la sequela del suo Signore, per la vita e la pace del mondo. 

 

 

 
        Don Marcello Brunini 

        Vicario Generale 
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Lettera di Invito 
 
 
Arcidiocesi di Lucca 
Il Vicario Generale 
 

Lucca, 13 febbraio 2009 
 
 
Ai presbiteri e diaconi della Arcidiocesi 
 
 Carissimi amici, 
    con la presente vi invito alla “Due Giorni Laboratorio” che si terrà al 
Seminario nei gg. 18 e 19 febbraio prossimi. Il tema è ancora “il futuro della nostra Chiesa e della 
vita presbiterale e diaconale”. 
 Cercheremo di riprendere i contributi della “Due Giorni” di gennaio c.a. e di tentare di far 
emergere, attraverso la riflessione e il confronto fra tutti, il “sentire comune” che attraversa le nostre 
vite e che sentiamo importante per il futuro della nostra Chiesa diocesana. 
 Il lavoro che ci attende lo esprimevo già nella lettera del 1 febbraio 2009. Dopo che ciascuno 
di noi ha manifestato agli altri le “cose” che ritiene personalmente importanti per il futuro della no-
stra Chiesa, si tratta ora di fare un passo in profondità e tentare di cogliere le “cose comuni” che av-
vertiamo fondamentali per il futuro della fede.  
 Per cogliere questo “sentire comune” c’è necessità di porci davvero in ascolto di quanto ci 
siamo comunicati e tentare insieme di far emergere qualche scelta prioritaria che la nostra Chiesa è 
chiamata a compiere nell’orizzonte del Vangelo e nel confronto con la vita quotidiana. 
 Per favorire questa ricerca trovate in allegato un mio primo tentativo di risistemare e ripro-
porre le “cose” che ci siamo detti e che spero possa servire per prepararci alla “Due Giorni” ed esse-
re uno strumento per favorire il confronto comune e, soprattutto, la focalizzazione di percorsi signi-
ficativi per il futuro. 

Il programma si articola come segue: 
 
18 FEBBRAIO – al SEMINARIO ARCIVESCOVILE 

‐ Ore 9.30  Ora Media 
‐ 10.00  Introduzione ai lavori (d. Marcello Brunini Vic. Gen.) 
‐ 10.30/12.45 Lavori in piccoli gruppi (con pausa) 
‐ 13.00  Pranzo (per chi vuole) 

19 FEBBRAIO – al SEMINARIO 
‐ Ore 9.30  Ora Media 
‐ 10.00  In Assemblea: Sintesi dei lavori di gruppo  
‐ 11.30  Pausa 
‐ 12.00/12.45 Focalizzazioni in comune 
‐ 13.00  Pranzo (per chi vuole) 

 
 Un saluto, nell’attesa di poter continuare a condividere un “sentire comune”. 
 
 
 

        Don Marcello Brunini 
        Vicario Generale 
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“SUL FUTURO DELLA NOSTRA CHIESA  
E DELLA VITA PRESBITERALE E DIACONALE” 

 
Seconda Due Giorni Laboratorio per presbiteri e diaconi 

 
Lucca – Seminario Arcivescovile, 18/19 febbraio 2009 

 
 

Aspetti del “sentire comune”  
dei presbiteri e dei diaconi della Chiesa di Lucca 

 
Dopo la “Due Giorni Laboratorio” del 28/29 gennaio 2009 

 

 
A cura di Don Marcello Brunini, Vic. Gen. 

 
 
1. L’orizzonte biblico (1Tm 4,12-16) 
 

12Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nel parlare, nel com-
portamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 13In attesa del mio arrivo, dèdicati 
alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. 14Non trascurare il dono che è in te e 
che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani 
da parte del collegio dei presbiteri. 15Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse inte-
ramente, perché tutti vedano il tuo progresso. 16Vigila su te stesso e sul tuo insegna-
mento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e coloro che ti ascoltano. 
 
Paolo, in questo testo, invita Timoteo a mantenere unite la dimensione personale e quella 

ecclesiale. Queste dimensioni, difatti, non sono separabili ma l’una confluisce nell’altra e l’una si 
sostiene con l’altra: la dimensione personale sfocia in quella ecclesiale attraverso l’esemplarità e la 
forza con cui Timoteo esercita il suo ministero; quella ecclesiale trova nell’intensità della dimensio-
ne personale il suo fondamento. 

La dimensione personale è espressa: A) Dall’adesione al dono ricevuto: all’origine vi sono 
le parole profetiche dette su Timoteo (1Tm 1,18; 4,14), poi l’imposizione delle mani degli anziani 
(4,14) e di Paolo (2Tim 1,6), quindi la professione di Timoteo che costituisce la sua risposta al do-
no (1Tm 6,12). B) Dalla vita esemplare: Timoteo deve divenire esempio per tutti attraverso una 
vita adeguata (1Tm 4,12; 6,11-12). C) Dall’adesione e dalla custodia a quanto Timoteo ha ricevuto 
da Paolo. La dimensione ecclesiale si manifesta: A) nell’insegnare e nell’esortare; B) 
nell’attenzione al buon funzionamento della Chiesa anche attraverso la scelta di persone adeguate; 
C) nel leggere in profondità il cammino profetico della comunità. 
 
 
2. Aspetti del “sentire comune” 

 
 Dopo avere ascoltato le relazioni dei gruppi della “Due Giorni Laboratorio” del gennaio scor-
so e averle rilette con attenzione, propongo alcune sottolineature che mi sembrano esprime qual-
cosa del “sentire comune” che attraversa oggi il nostro essere presbiteri o diaconi e la percezio-
ne del futuro della Chiesa diocesana. Raccolgo il “sentire comune” attorno a tre atteggiamenti, che 
mi sembrano presenti nei nostri pensieri e nel nostro cuore e ci dispongano a legare il cammino 
personale di fede con la vita stessa della nostra Chiesa. I tre atteggiamenti che accomunano la no-
stra ricerca di futuro, possono essere così espressi: DISAGIO E VIGILANZA; LEGGEREZZA E CONVER-
SIONE: CREATIVITÀ E SPERANZA. 
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2.1. Disagio e vigilanza 
 
 Il primo atteggiamento che ci accomuna è quello del disagio. Un disagio che pur colorando-
si di tinte diverse rivela una particolare attenzione e vigilanza della situazione nella quale ciascuno 
di noi è inserito. Provo a far emergere alcuni momenti di questo disagio/vigilanza. 
 
― Disagio perché il primato di Dio, l’affidamento a lui – l’unico che dona e costruisce futuro – lo 

stare con Gesù, la conoscenza di lui quasi ci sfugge; è un riconoscimento fatto a parole ma, 
nella pratica, ha rilevanza, per lo più, a livello individuale.  

― Disagio perché il mondo in cui ci troviamo a vivere viaggia ormai su percorsi propri, diversi dal-
le strade a noi consuete.  

― Disagio perché si percepisce e si sperimenta, sempre più nettamente, la distanza tra il Vangelo 
e la vita quotidiana di coloro che si dicono credenti e praticanti. Si nota la mancanza di espe-
rienza comunitaria. 

― Disagio perché Vangelo e vita quotidiana sembrano incontrarsi, sempre più spesso, fuori dalla 
parrocchia, in particolare nelle esperienze forti della vita (sofferenza, morte…); oppure in per-
sone non credenti o non praticanti che vivono con responsabilità la propria storia e fanno rife-
rimento – spesso inconsapevolmente – ad aspetti sociali del Vangelo (pace, giustizia…). 

― Disagio perché gli itinerari che percorriamo e che ci vengono proposti – anche dalla Diocesi – 
non favoriscono il formarsi di comunità che siano luoghi di incontro/confronto tra Vangelo e vi-
ta quotidiana; la gente che fa riferimento alle nostre strutture ecclesiastiche sembra rimanere 
sempre più estranea alle nostre soluzioni. 

― Disagio per l’adesione e il mantenimento dello status quo che, di fatto, viviamo come singoli e 
come chiesa diocesana. Uno status che ci fa essere più funzionari che pastori, più sacerdoti che 
presbiteri, più uomini del sacro che annunciatori del Vangelo.  

― Disagio perché le comunità cristiane, come pure il centro diocesi, pongono l’accento 
sull’organizzazione, sul fare e sulla morale più che sul rapporto con il Signore e sulle relazioni 
con le persone. 

― Disagio nel constatare la crescita di atteggiamenti “autoreferenziali” e “autosufficienti”, che 
sempre più spesso le nostre parrocchie assumono. Anche tra i presbiteri matura la propensione 
a “fare” e “stare da sé”. 

― Disagio per la “frammentarietà” diffusa tra i preti; ci sono molti nodi non condivisi, molte diver-
sità di metodi, visioni di Chiesa diverse. La frammentarietà si trasforma, a volte, in solitudine: 
“soli con la propria fede e con tanti dubbi”. Si fa difficoltà ad accogliere la diversità come pos-
sibilità di ricchezza e maggiore apertura alla fraternità.  

― Disagio di fronte al presente e al futuro della nostra vita, non sempre comprensibile. Disagio 
che, alcuni di noi, declinano come sfiducia, depressione, tristezza. 

― Disagio nei confronti del mondo: A) per alcuni, perché come preti e come Chiesa troppo con-
formi ad esso, poco protesi alla “vita eterna”. La dimensione escatologica ha poca incidenza sia 
nella vita personale che nella lettura della condizione della Chiesa e del mondo; B) per altri, 
perché troppo distanti dal mondo, troppo chiusi nelle dinamiche intraecclesiali e poco disponibi-
li a un dialogo franco con esso.  

 
2.2. Leggerezza e conversione 
 
 Il secondo atteggiamento che ci accomuna è quello della leggerezza espressa come deside-
rio di conversione. Sentiamo la necessità di uscire da una pesantezza che attarda il nostro cammi-
no. Ecco alcuni desideri comuni di “leggerezza/conversione”. 

 
― Desiderio di leggerezza come apertura al primato del Dio Trinità. Un primato declinato in diver-

se maniere.  
• Come apertura al futuro di Dio: “il futuro per chi crede non può essere altro che Dio. E Lo in-

contriamo nell’oggi: è Lui che viene incontro a noi perché noi diventiamo come Lui. Essere 
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fedeli non vuol dire quindi essere sempre uguali a se stessi, ma sempre nuovi rispetto a 
Colui che, fedele al progetto del Regno, cerca la nostra continua conversione al Vangelo”.  

• Come stare con Gesù, aprirsi alla sua conoscenza, alla sua parola. 
• Come impegno a coltivare maggiormente la nostra fede.  
• Come necessità di una riforma che miri all’essenzialità del Vangelo: la sequela di Gesù Cristo.  
• Come ritorno alla preghiera e all’annuncio della Parola di Dio. 
• Come apertura alla “vita eterna”.   

  
― Desiderio di leggerezza come apertura alle relazioni personali.  

• Ripartire da una grande simpatia verso la gente.  
• Maturare capacità di amicizie, di ascolto, di accoglienza e di condivisione del vissuto individuale 

superando quel senso di fastidio che proviamo in presenza di “diversamente credenti”.  
• Vivere la gioia e la fatica della relazione e del dialogo con tutti senza chiudersi in sacrestia. 

 
― Desiderio di leggerezza come sguardo rinnovato sul mondo: «La Chiesa ritrova se stessa fuori 

di se stessa» (Giovanni Paolo II al clero di Roma). Superare un atteggiamento di giudizio che è 
quasi intrinseco al movimento della Chiesa verso l’esterno. Ritrovare più fiducia verso i nostri 
cristiani. 
 

― Desiderio di leggerezza come “conversione alla comunità”, inteso come alleggerimento organizza-
tivo, conversione alla corresponsabilità con i laici, crescita nella fede tra presbiteri, diaconi e laici. 

 
2.3. Creatività e speranza 
 
 Il terzo atteggiamento che ci accomuna è quello della speranza che si fa creatività, ricerca 
concreta delle tracce dello Spirito nella storia di ogni vita e possibilità di futuro. La creatività e la 
speranza passano attraverso queste vie: 

 
― Creatività e speranza come ricerca del primato del Dio Trinità.  

• Incontrare e aiutare a incontrare Cristo: è lui che ci rivela il volto di Dio («Dio nessuno lo ha 
mai visto, Gesù lo ha rivelato») e il nostro medesimo volto.  

• Cercare di leggere l’agire di Dio nella storia… suscitare la voglia e il desiderio di Dio.  
• Trasmettere la gioia di amare e servire il Signore nelle piccole cose di ogni giorno. 
• Dare consistenza e valore alla dimensione escatologica. 

 
― Creatività e speranza come ripensamento della nostra dimensione di fede. 

• È necessario riorganizzare la vita del presbitero perché abbia tempo per ascoltare, capire, 
pensare, pregare, fare sintesi (c’è un elemento di novità dove la preghiera è una visione 
complessiva di tutte questi elementi).  

• Interrogarci, con più freschezza, sulle radici del nostro essere preti e diaconi.  
• Favorire un cammino di “mentalizzazione” che ci predisponga a entrare in contatto con gli 

elementi essenziali di una visione di fede nutrita dall’ascolto della Parola di Dio e dal di-
scernimento.  

• Rivalutare il fatto che il Vangelo è essenzialmente libertà e che l’atto di fede non sussiste se 
non nell’ambito di una autentica responsabilità personale.  

 
― Creatività e speranza come ricerca di esperienza di comunità che si proponga come “luogo” di 

incontro tra Vangelo e vita quotidiana. Sentirci meno “sacerdoti” e più “presbiteri”, che agisco-
no nella e per la comunità dei credenti; sempre meno uomini dal gesto magico e sempre più 
interessati a condividere chiavi di lettura della vita e del Vangelo. Si rende pressante la ricerca 
di un nuovo stile di vita per i presbiteri, non più nella forma canonica, ma nella condivisione di 
vita con piccole comunità, di religiosi e laici. Anche gli immobili nuovi o le ristrutturazioni do-
vrebbero tener conto di diversi orientamenti di vita. 
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dare verso gli altri nella verità. La scissione tra fede e vita comporta che non viviamo veramente 
da cristiani. Siamo veramente incapaci a stare con la gente, a entrare con loro in dialogo, com-
prendere i loro disagi prima dei nostri.  
 
 
LEGGEREZZA E CONVERSIONE 
 Una maggiore apertura alla comunità e ai laici che devono essere sempre più e me-
glio valorizzati nelle nostre comunità anche per alleggerire il carico del presbitero, ma soprattutto 
per vivere insieme presbiteri e laici un cammino di santità comune. Dovremmo riuscire a vivere in 
una comunità vera a dare testimonianza con la nostra stessa vita, con la nostra continua conver-
sione. Imparare a stare insieme è imparare a essere cristiani. Il ministero presbiterale deve essere 
alleggerito da tutto quello che non è suo proprio e quindi valorizzare i laici con tutti i loro carismi. 
Il presbitero dovrebbe essere sempre alla ricerca dei carismi che sono nella comunità e sforzarsi di 
valorizzarli al meglio. 
 È necessario migliorare il nostro impegno, nelle omelie, nella disponibilità ai fratelli. 
Dobbiamo sforzarci di mettere in pratica integralmente il Concilio, riscoprendo la sua forza profetica. 
Dobbiamo fare il nostro dovere al di là della difficoltà del momento e delle nostre debolezze, dimo-
strando sempre più vicinanza ai poveri e amore per l’umanità. Senza dimenticare il grande strumento 
della preghiera a cui dobbiamo rimanere fedeli come parte integrante del nostro impegno pastorale, 
da cui trarre la forza per affrontare le difficoltà e i dubbi. Dobbiamo sempre vedere la grazia di Dio in 
ogni persona che incontriamo, perché è attraverso loro che noi possiamo arrivare a Dio. 
 
CREATIVITÀ E SPERANZA 
 Testimonianza del presbiterio. Diventare un presbiterio che annuncia con le sue stesse 
caratteristiche, con la sua testimonianza di fraternità e possibilità di collaborazione. Sarebbe impor-
tante riparlare insieme della distanza tra la vita e la fede. 
 Comunità presbiterali. Il vescovo dovrebbe valutare seriamente la proposta di presbiteri 
e diaconi che vogliono sperimentare la vita di comunione e di collaborazione, che diventino piccole 
comunità di ministri che annunciano. La comunione però non deve fermarsi alla piccola comunità 
di ministri ma allargarsi, da essa, ai fedeli laici che devono essere pienamente integrati nella pasto-
rale. Le comunità presbiterali possono certamente nascere per proposta degli stessi presbiteri, ma 
non dobbiamo dimenticare l’importanza del discernimento del vescovo e quindi potrebbero nascere 
anche per elezione del vescovo che chiama a fare questa esperienza. Potrebbero esserci due tipi di 
comunità: una per la pastorale ordinaria, per le esigenze del territorio; una per la pastorale di fron-
tiera, come carcere, extracomunitari, migranti, ecc. Necessità di trovare luoghi comuni tra presbi-
teri e laici per favorire un dialogo sempre più urgente e necessario. 
 Accompagnamento dei presbiteri. Altra speranza è la possibilità di essere accompagna-
ti nel ministero, non essere abbandonati a noi stessi. Il vescovo e il vicario dovrebbero essere pre-
senti accanto ai presbiteri per dar loro autorevolezza nella comunità in cui sono inseriti, ma anche 
per dirimere quelle questioni tra presbiteri o anche con i laici che solo uno sguardo esterno e non 
coinvolto può vedere con la necessaria chiarezza. 
 Attenzione rinnovata ai cambiamenti in atto. La comunità cristiana ha altri input che 
non dipendono più dalle attività del presbitero. Ad esempio da quando le donne hanno cominciato 
ad allontanarsi si è aperta la voragine. L’educazione alla fede, che era esclusivamente materna è 
venuta a mancare. Si domanda di crescere in una maggiore attenzione alla gente di ogni prove-
nienza e fede. 
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Quarto gruppo: sintesi di don Graziano Raschioni 
  
  Gruppo composto da 2 diaconi, un religioso e 7 presbiteri. 
  
 Dopo un prolungato tempo di riflessione silenziosa, c’è stato un ampio scambio tra i presen-
ti in cui è emerso un “sentire comune” sui tre atteggiamenti circa il futuro della nostra Chiesa e 
della vita presbiterale e diaconale: 
 
 
DISAGIO E VIGILANZA 
 Disagio legato a una concezione e a una esperienza di Dio, non come Trinità di a-
more, comunione, relazione tra libertà, reciprocità, responsabilità, ma di un Dio individualista… a 
servizio della salvezza della propria anima... quasi una forma di idolatria.  
 A questo, è legato il disagio per la frammentarietà di noi preti che ci chiudiamo in 
noi stessi, assumiamo atteggiamenti autosufficienti, autoreferenziali... non comunichiamo in pro-
fondità, ma in modo superficiale e funzionale... Quasi tutta la nostra vita è a servizio della struttura 
religiosa e volta al mantenimento dello status quo. 
 
LEGGEREZZA E CONVERSIONE 
 Il gruppo avverte il desiderio di convertirci a una essenzialità, leggerezza; sente l’urgenza 
di coltivare la fede, di noi presbiteri e diaconi, come sequela di Gesù, ricerca della Parola di Dio 
nella Sacra Scrittura e nella vita. Per cui, più qualità nel tempo dedicato alla preghiera e alle rela-
zioni personali per conoscere il Dio di Gesù e imparare a vedere noi stessi, l’altro e il mondo con gli 
occhi di Gesù. 
 
CREATIVITÀ E SPERANZA 
 Il gruppo ha espresso una comune speranza di riuscire ad affrontare con creatività due nodi 
perché la Chiesa e il nostro ministero abbiano un futuro, alla luce di alcune parole della Scrittura:  

1. L’individualismo del prete... «non è bene che l’uomo (il prete) sia solo, voglio fargli un 
aiuto che gli corrisponda» (cfr. Gen 2,18); «Prese a mandarli a due a due» (cfr. Mc 6,7). La 
speranza che la Chiesa presto permetta a chi lo desidera di vivere l’amore coniugale... op-
pure che i presbiteri condividano la vita, la casa in modo stabile con qualcuno. 

2. La missione dei laici e l’autonomia (che non vuol dire indipendenza). La missione nel 
senso di testimoniare il vangelo nella vita quotidiana, nel contesto attuale avviene più per 
mezzo di loro che per mezzo della gerarchia. I criteri per l’orientamento nelle scelte dei laici 
nascono dalla loro esperienza, dalla loro competenza, dalla loro preghiera, dal discernimen-
to comunitario e dalla storia e non prevalentemente dalla gerarchia. 

 
 
 
 

Quinto gruppo: sintesi di don Simone Giuli 
 
 Gruppo composto da 10 presbiteri. 
 
 Nel gruppo c’è stata convergenza nell’individuazione dei punti sotto esposti. 
 
DISAGIO E VIGILANZA 
 Un primo disagio prioritario emerso, è il fatto di non sentirci compartecipi di un 
mondo che va per conto suo. Questo è dovuto soprattutto a una vera e propria rivoluzione in 
atto, particolarmente nella VISIONE DELLA PERSONA UMANA. Galileo al suo tempo cambiò il modo di 
vedere il mondo, interpretando correttamente la realtà alla luce delle sue scoperte scientifiche. 
Oggi è in atto qualcosa del genere, una nuova visione del reale, e noi forse, stiamo commettendo 
lo stesso errore dell’epoca: non accettiamo che la nostra visione del mondo e della persona possa 
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essere “non reale”. Pretendiamo ancora che il mondo giri intorno alla Chiesa-Sole, quando il centro 
si è spostato altrove… E in effetti il sole è Qualcun altro… A questo livello ci siamo detti che è fon-
damentale riscoprire i SEMI DI VERITÀ presenti nel mondo. Uscire da una fondamentalista, perchè 
impaurita, logica di contrapposizione con la realtà. La Chiesa non coincide con il “regno di Dio”. 
 Questa situazione a nostro avviso, conduce a una inevitabile separazione tra vita quo-
tidiana e vita della chiesa e a una sorta di VITA VIRTUALE del prete, intesa, facendo un gioco di 
parole, come “reale” distanza dalla persona contemporanea alla quale si rivolge l’Evangelo. 
 Questa distanza della Chiesa dalla persona umana, si scontra con la concreta vicinanza del 
Signore Gesù alle persone, così come ci è trasmessa dalle Scritture. Questa nostra difficoltà a 
vivere nella “prossimità”, a farci prossimo… al nostro tempo, è dovuta per noi al VINCOLO DELLA 
LEGGE. Noi leggiamo la realtà umana troppo partendo dalla legge ecclesiastica, buona in sé, ma 
spesso sperimentata come svuotata dello stile concreto della carità evangelica. Un tale approccio, 
invece che valorizzare la persona, finisce per farne un guscio vuoto. 
 C’è un CRISTIANESIMO RITUALISTICO che non parla più alla persona concreta. Infatti è sta-
to rilevato che molte persone sono sensibili al Vangelo, ad esempio alle sue istanze sociali, ma non 
capiscono più un cristianesimo codificato.  
 
LEGGEREZZA E CONVERSIONE 
 Alla luce del disagio prioritario emerso, nel rapporto chiesa-persona umana, la leggerezza che 
è stata maggiormente avvertita come urgente, è una RINNOVATA RELAZIONALITÀ con il mondo 
contemporaneo. Questo accettando anche i rimproveri che ci possono venire dal confronto. Ma 
questo ci consente, da credenti, di cogliere la presenza “già presente” di Dio nella terra degli uomini. 
Ci muoviamo un po’ troppo da superiori, colonizzatori, portatori dell’unica civiltà possibile.  
 Perché questa prima leggerezza si esprima, ci pare importante che anche la nostra GERAR-
CHIA DIVENTI PIÙ LEGGERA. Infatti, a nostro avviso, la Chiesa italiana spesso annuncia i contenuti del 
Vangelo, però senza carità. Senza entrare nel merito, l’approccio a casi come quello concreto di E-
luana Englaro, al vissuto delle persone omosessuali, alla pastorale dei credenti che hanno vissuto un 
divorzio (che, di fatto, non c’è ma è lasciata al discernimento dei singoli presbiteri…), ecc… sta met-
tendo in difficoltà il ministero concreto di noi presbiteri, lo appesantisce, nel suo lavoro di allacciare 
relazioni di ascolto e comprensione della vita delle persone. Questo continuo giudizio che cala 
dall’alto è avvertito, come ciò che in guerra è chiamato il “fuoco amico”, che fa le sue vittime. 
 Un’altra leggerezza, o alleggerimento potremmo dire in questo caso.., è di tutti quei 
gruppi, o Compagnie varie che, se un tempo erano di aiuto all’attività del presbitero, spesso 
oggi risultano nelle parrocchie, come uno degli ostacoli principali nel lavoro di superamento di un 
campanilismo, che salva il campanile, ma non lascia spazio all’ecclesìa. Proprio queste persone a 
volte sono quelle che, ad esempio, non vogliono che venga un altro prete a celebrare.  
 
CREATIVITÀ E SPERANZA 
 Una prima speranza è la “speranza”, che in futuro possano sorgere esperienze di 
vita comune tra preti. Si supererebbero forse tante cose con esperienze simili, perché noi non 
siamo abituati a confrontarci. A questo riguardo è necessario che, in Diocesi, sorga un cammino 
preparatorio, con persone tra noi che si confrontano per arrivare a passi di questo genere.  
 In questa prospettiva si possono intanto avviare esperienze intermedie, come trovare 
nelle zone e sottozone, momenti più frequenti di condivisione nella preghiera e anche momenti di 
convivialità per una conoscenza tra noi più gratuita e semplice, al di là degli impegni pastorali.  
 La creatività si può esprimere in un reale coinvolgimento dei laici, altrimenti rimaniamo 
solo con quelli che si lamentano sempre. Una tale apertura aiuterebbe noi presbiteri a non spreca-
re tante energie, nella foga di dover essere i controllori di tutto quanto avviene in parrocchia.  
 Infine i laici, per il fatto che frequentano più ambienti diversi rispetto a noi, hanno mag-
giormente voglia di lavorare assieme, anche con le altre parrocchie. Allargano più facilmente il di-
scorso di quanto siamo in grado, per mentalità e formazione, di fare noi. Ovviamente quei laici che 
condividono un cammino di apertura della Chiesa verso il mondo delle persone in carne e ossa. 
Per questo gruppo, è improcrastinabile l’impegno nel favorire la missione laicale.  
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Sesto gruppo: sintesi di don Leonardo Della Nina 
  
 Gruppo composto da 5 presbiteri, 2 religiosi, 2 diaconi. 
 
 Ci sono alcune cose fondamentali per la vita della nostra Chiesa e di noi presbiteri. Noi le 
abbiamo sintetizzate in questo modo:  
 
 Occorre anzitutto essere ancorati a Dio Trinità. Fondamentale per ogni prete e per ogni 
persona è il rapporto con LUI. 
 Insieme a questo, occorre essere Chiesa in ascolto del mondo che abbiamo intorno, dei 
problemi delle persone , della vita reale della gente. A volte si ha l’impressione che il mondo viaggi 
su percorsi propri. Contro questo rischio occorre assumere l’atteggiamento dell’apertura e 
dell’ascolto. Occorre essere una Chiesa che assorbe e si fa carico delle situazioni e dei problemi 
delle persone.  
 Questi passaggi sono indispensabili per poter annunciare il vangelo nel mondo di oggi, 
in modo tale che questo annuncio non sia un fatto accademico. 
 Sullo sfondo di tutta la nostra riflessione, è riemerso con forza la mancanza della comunità, 
cioè di un luogo in cui insieme ad altri vivo il vangelo. L’esperienza di comunità e di comunio-
ne, fa parte integrante del nostro essere ancorati al Dio Trinità. La comunità è l’ambiente nel quale 
possono avvenire i tre passaggi sopra descritti. Il presbitero da solo non vive il Vangelo, e dunque 
non lo testimonia (Gesù li mandò due a due…). La comunità può essere di vario genere (tra pre-
sbiteri che eventualmente sono a servizio di un territorio più ampio; oppure comunità più variegate 
anche con famiglie o religiose; o altre forme di fraternità presbiterale…). Si cerchi dunque di favori-
re queste esperienze. 
 
 IN SINTESI: Ancorati a Dio Trinità  poniamoci come Chiesa in ascolto del mondo  per 
poter annunciare il Vangelo nel mondo di oggi. L’esperienza di comunità e di comunione è condi-
zione necessaria per vivere tutto questo. 
 
 IMMAGINE EVOCATIVA  “Un albero in un boschetto”. L’albero ha la necessità di buone ra-
dici e di rami aperti al mondo e il boschetto protegge dalle tempeste e fornisce humus ai singoli. 
 
 
 
 

Settimo gruppo: sintesi di don Luigi Sonnenfeld 
  
  Gruppo di 4 partecipanti (3 generazioni, 4 zone pastorali) 
 
 Il profondo disagio nel quale ci siamo riconosciuti è la constatazione che sono molto de-
boli – se non addirittura inconsistenti – le basi per un sentire comune del clero di questa diocesi. 
 Nella prassi ordinaria si incontra l’individualismo, la propensione a “fare” e “stare da sé” con 
i conseguenti atteggiamenti autoreferenziali e autosufficienti. 
 E i modelli che ci vengono dal centro diocesi non sono da meno e, tanto per usare 
un’espressione in voga, “quando il gioco si fa duro” e cioè si affrontano dei nodi concreti, i rapporti 
con il “vertice” mancano di intesa, ascolto e collaborazione. 
 I rapporti tra il clero sono per lo più improntati a un unanimismo formale, e si avverte la sfi-
ducia e la mancanza di correttezza e sincerità (quante volte ci riuniamo – ai diversi livelli, diocesi, zo-
na, sottozona… – si  prendono decisioni formalmente condivise e poi ognuno fa “i cavoli suoi”?). 
 Questo accade perché non esiste una prassi di riconoscimento delle reciproche “abilità” (al-
la base di ogni rapporto di stima e fiducia e condizione indispensabile per ogni lavoro di gruppo) 
per cui ogni discorso che verte su indirizzi condivisi, o solletica le ambizioni personali di potervi 
giocare un ruolo magari a scapito di altri (alimenta la rivincita arrivista), o spinge a posizioni di di-
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fesa e freno nel timore di venir giocati dalle ambizioni altrui (alimenta la sensazione di emargina-
zione e di inutilità). 
 
 La speranza, e quindi il desiderio di conversione, la si intravede nel ripartire da un 
“camminare” tra la gente e “dire” che alcuni gesti, atteggiamenti, valori di vita incontrati 
nell’esperienza quotidiana (al di là che chi li attua o li porta nella propria vita sia credente e/o pra-
ticante)… sono Vangelo. Riconoscere quindi, prima che di insegnare e/o dare. 
 La strada da percorrere è quella di maturare capacità di amicizia, di ascolto, di accoglienza 
e di condivisione superando quel senso di fastidio e contrapposizione che proviamo in presenza dei 
cosiddetti “diversamente credenti”. Vivere, insomma, la gioia e la fatica della relazione e del dialo-
go senza chiudersi nelle sacrestie (luoghi fisici e ideologici). 
 La conversione e la speranza è quella di poter ri-costruire dei rapporti umani tra noi e tro-
vare una base di sincerità sentendoci, come presbiteri, ugualmente corresponsabili dell’annuncio 
del Regno al di là degli incarichi specifici (io sono il parroco, io il vice, io non sono parroco…). 
 
 Per questo occorre “inventare” o “ri-pensare” luoghi in cui, come clero, possiamo espri-
merci liberamente, confrontarci (senza emettere giudizi definitivi e bollare tutto quello che è diver-
so dalle nostre idee e scelte) con altre esperienze pastorali, ma anche con i fratelli che hanno ab-
bandonato il ministero. Un confronto da aprire con i laici, anche con quelli considerati “lontani” ma 
sensibili a ogni ricerca di sincerità. 
 È fondamentale per questo entrare in contatto con le nostre fragilità, abbandonando atteg-
giamenti di forza, tuttologia, irreprensione a tutto tondo, ecc. e lasciandoci aiutare dalla gente. 
 Il percorso passa attraverso il sentirci meno “sacerdoti” e più “presbiteri” che agiscono nella 
e per la comunità dei credenti. Sempre meno uomini dal gesto magico e sempre più interessati a 
condividere chiavi di lettura della vita e del Vangelo. E in questa direzione appare pressante la ri-
cerca di un nuovo stile di vita con piccole comunità, di religiosi e laici. 
 Ciò non è possibile senza una vera riforma anche istituzionale perché sembra che la struttu-
ra diocesi non metta al centro le persone e la sequela di Cristo. 
 Provare a fermare la macchina della diocesi ci appare illusorio e velleitario. Ma anche il do-
ver ripartire sempre da zero. Ritorniamo sull’assenza di semplice, ma autentico riconoscimento del-
le reciproche “abilità”: sarebbe già sufficiente riconoscere alcuni tracciati già esistenti e decidere di 
rafforzare, incoraggiare e allargare il lavoro di cantieri già aperti (anche da tempo) e che vanno 
nella direzione sopra delineata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


